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Un volo ogni quarto d'ora per portare aiuti 
nelle contee devastate dall'uragano 
Polemiche per il ritardo dei soccorsi 
«Aiutiamo tutti, tranne la nostra gente» 

Dilaga la violenza per accaparrarsi 
un po' d'acqua o qualche razione di cibo 
Il presidente balbetta qualche scusa 
«Non avevamo capito la portata del disastro» 

Ponte aereo per sfamare la Florida 
Dopo Andrew, l'esercito a Miami: «Perché ci avete messo tanto?» 
Sommerso dalle critiche per la lentezza dei soccor
si, con la gente che si stava già ammazzando per un 
po' d'acqua, un pezzo di ghiaccio o una razione mi
litare, Bush si è deciso a mandare nella Rorida 
sconvolta dall'uragano le truppe che lo scorso anno 
avevano combattuto nel Golfo. Ma è già polemica 
su un esercito capace di intervenire militarmente 
ovunque, tranne che quando serve in casa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERO 

• • NEW YORK. Stanno arri
vando i C-5 e C-141 da Fort 
Bragg, la stessa base in North 
Carolina da cui erano partiti i 
primi soldati inviali in Arabia 
con l'operazione Scudo nel 
deserto. Uno ogni 15-30 minu
ti, a scaricare soccorsi, bulldo
zer, generatori elettrici, cucine 
da campo, specialisti del genio 
militare e truppe in tuta mime
tica da combattimento e lucile 
M-16 in spalla. Primo compito, 
distribuire 200.000 razioni di 
emergenza al giorno, i pac
chetti di MRE (Meals Ready to 
Eat, pasti pronti da mangiare), 
avanzi della Guerra nel Golfo 
dello scorso anno che com-
munque stavano marcendo 
nei magazzini, tanto che in 
parte se n'erano già liberati nei 
mesi scorso mandandoli come 
generosi «aiuti» all'ex-Urss affa
mata. E, insieme, far si che la 
gente inferocita non si scanni 
nell'assalto alle razioni. 

Le immagini carpite dalle tv 
alla periferia di Miami mostra

no folle che danno l'assalto ai 
camion dei soccorsi, travolgo
no i soccorritori, si scazzottano 
per un pacco di vettovaglie, un 
cubetto di ghiaccio, una tanica 
di acqua potabile. L'America 
che pochi mesi fa si era sve
gliata scoprendo un bel matti
no una Los Angeles a ferro e a 
fuoco come se fossero passati I 
B-52 del Vietnam, ora scopre 
in casa una situazione di di
sperazione più tesa, selvaggia 
e concitata di quella che si era 
vista nelle strade di Sarajevo 
durante la distribuzione dei 
soccorsi Onu, appena meno 
sconvolgente di quelle della 
carestia in Somalia. Si sono vi
ste scene da assalto ai forni di 
manzoniana memoria. Sì sono 
sentiti spari. -Se non ci fosse 
stata la Guardia nazionale sa
rebbe stato un massacro», rac
conta Hilda Gonzales una resi
dente di Homestead, tra Miami 
e le Keys. La disperazione, do
po due giorni senza acqua, lu
ce o cibo, con un abitante del
la Rorida su dieci rimasto sen-

Un uomo tra le rovine della sua abitazione In Louisiana, dopo II passaggio del tornado Andrew 

za tetto dopo il passaggio del
l'uragano Andrew, fa impazzi
re la gente. «C'è una sottile li
nea di distinzione tra civiltà e 
barbarie e noi siamo sull'orlo 
di questa», dice Antoinette 
Stern, che dirige uno dei centri 
psichiatrici di Miami. Un'altra 
psichiatra racconta di essere 
stata chiamata d'urgenza dai 

collaboratori di un dirigente 
d'azienda: «SI e barricato in ca
sa da sabato. Non dorme, non 
mangia, è armato. Pensiamo 
che abbia avuto un collasso 
nervoso. Cosa dobbiamo fa
re?». 

È in questa situazione che 
George Bush aveva deciso gio
vedì notte di mobilitare le trup

pe federali, ordinando il ponte 
acreo. Perchè si decidesse a 
mandare i soldati - fortunata
mente già in pre-allarme, un 
po' per l'uragano, ma forse an
che nell'eventualità che arri
vasse l'ordine di spedirli nuo
vamente nel Golfo - c'era volu
to che le autorità locali lo ac
cusassero esplicitamente di 

Secondo il «Washington Post»: Bush ha un piano per bombardare Baghdad 

La stampa Usa condanna l'impresa irakena 
Il «New York Times» accusa il presidente 
Anziché bombe, i caccia Usa lanciano per ora sull'I-
rak volantini. Mentre Boutros Ghali approva l'inizia
tiva alleata, alla stampa Usa l'impresa irachena non 
piace. «In base a quale autorità procede Bush? Per
ché limitarsi ai voli? Che conseguenze avrebbe una 
spartizione dell'lrak?» i pesanti interrogativi sollevati 
dal «New York Times». Il «Washington Post»: c'è un 
piano segreto per bombardare Baghdad. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • NEW YORK. Armati di tutto 
punto, con bombe e missili 
che spuntano da tutte le parti, 
gli aerei Usa che pattugliano i 
cieli dell'lrak sinora si sono li
mitati a lanciare tonnellate di 
volantini. Di due tipi, entrambi 
in arabo. L'uno e rivolto ai pi
loti iracheni: «Non azzardatevi 
a volare a Sud del 32° paralle
lo, perché altrimenti vi abbat
tiamo» - dice. L'altro rivolto agli 
operatori radar. «Non azzarda
tevi a puntare i radar delle dife
se anti-aeree su di noi. alti-
menti vi bombardiamo».E l'u
nica novità venuta fuori dal 

briefing ieri al Pentagono, de
dicato quasi tutto alle opera
zioni in aiuto della Rorida col
pita dall'uragano. Oltre al fatto 
che il segretario alla Difesa 
Cheney continua a restarsene 
inspiegabilmente tranquillo in 
vacanza. 

Benché avallato da Clinton, 
il pasticcio in cui Bush si é ve
nuto a cacciare con l'Imposi
zione della zona «proibita ai 
voli» sull'lrak meridionale, alla 
grande stampa Usa non piace 
nemmeno un pò. In un edito
riale molto critico, Ieri il «New 
York Times» ha accusato Bush 

di totale «assenza di spiegazio
ni» per l'iniziativa, di totale 
«mancanza dì chiarezza su co
sa ha in mente». «Con quale 
autorità procede?» visto che la 
risoluzione Onu numero 688 
cui Bush si appiglia non fa 
neppure riferimento all'uso 
della forza? «Perché mai fer
marsi agli aerei?» - vuol dire 
che Saddam ha la licenzadi 
massacrare i suoi sciiti purché 
lo faccia solo coi carri armati? 
«Che senso avrebbe la sparti
zione dell'lrak?», il ridurrlo ad 
un moncherino senza accesso 
al mare e al petrolio, vulnera
bile all'Iran? Questi gli interro
gativi sollevati, concludendo 
che mentre ragioni e interesse 
Usa per un intervento in Bo
snia sarebbero più chiari ed 
evidenti, non si può dire affatto 
lo stesso per la specifica Inizia
tiva annunciata contro l'Irak. 
Analoga accusa di scarsa chia
rezza era venuta il giorno pri
ma in un editoriale del «Wa
shington Post». 

Ma in una cotumn sempre 
ieri sul «Washington Post», i 

giornalisti Rowland Evans e 
Robert Novak, con ottime fonti 
nel Pentagono e nei servizi se
greti, rivelano che Bush avreb
be anche un piano segreto ac
canto a quello annunciato 
pubblicamente: bombardare 
direttamente Baghdad se Sad
dam Hussein si azzarda ad at
taccare con truppe terrestri i ri
belli sciiti nelle paludi del Tigri 
e dell'Eufrate nel Sud. O anche 
se muove al di sotto del 32° pa
rallelo le truppe (circa 10 divi
sioni) che ha già ammassato a 
ridosso di esso. 

Questa, si osserva, sarebbe a 
questo punto una scelta obbli
gata. Perché limitarsi a far os
servare un bando ai sorvoli e 
all'uso di aerei ed elicotteri 
contro gli sciiti lasciando a 
Saddam via libera perché 11 
possa massacrare con un'of
fensiva a terra sarebbe il risul
tato peggiore, una terribile 
confessione di impotenza, as
solutamente controproducen
te per Bush. D'altra parte è as
solutamente fuori discussione 

la possibilità di un intervento 
Usa a terra in aiuto degli Sciiti, 
perché richiederebbe forze e 
mobilitazione dello stesso or
dine di grandezza della guerra 
dello scorso anno e perché 
nessun presidente può rischia
re perdite ingenti alla vigilia 
delle elezioni. Senza contare 
che l'unico risultato che davve
ro potrebbe risollevare le sorti 
elettorali di Bush sarebbe il ro
vesciamento di Saddam, non 
qualche puntura di spillo, l'ab
battimento di qualche Mig o la 
distruzione di qualche istalla
zione radar o missilistica lonta
no da Baghdad. 

Nella nottata di ieri, infine, il 
segretario generale dell'Onu, 
Boutros Ghali, si é detto d'ac
cordo con l'iniziativa alleata in 
Irak perché consentirà alle or
ganizzazioni intemazionali im
pegnate nelle operazioni di 
soccorso agli sciiti di svolgere il 
loro lavoro. Ghali, in un'Intervi
sta alla Cnn, ha sottolineato 
che Usa e alleati stanno agen
do sulla base di un mandato 
che già hanno avuto. (Si.Gi.) 

A Gerusalemme cresce la preoccupazione per un nuovo scontro militare nel Golfo 

Rabin lancia un avvertimento a Saddam 
«Stavolta risponderemo ad ogni attacco» 

• Alla vigilia di un possibile nuovo scontro militare nel 
Golfo Persico, l'atmosfera in Israele non ha ancora 
raggiunto livelli di guardia nonostante si cominci a 
registrare un certo nervosismo. Secondo gli esperti 
le possibilità di un attacco missilistico sono molto 
minori oggi di quanto non lo fossero nel gennaio del 
'90. Il primo ministro Rabin lascia intendere che l'e
sercito è pronto a reagire se necessario. 

DONATELLA ORSINI 

• • GERUSALEMME, i < «Ritengo 
che l'Irak non lancerà missili 
Scud verso Israele, ma se lo fa
cesse abbiamo una vasta gam
ma di possibili reazioni contro 
l'aggressore» ha detto ieri il pri
mo ministro e ministro della 
Difesa Yitzhak Rabin in un'in
tervista al quotidiano lsraclia-

' no Haaretz. Riguardo la possi
bilità d'impiego di armi chimi
che contro Israele ha aggiunto: 
«Non accetteremo che lo Stato 
ebraico viva il trauma di un at
tacco di gas» rifiutandosi però 
di specificare quale potrebbe 

essere la reazione dell'esercito 
israeliano se Saddam Hussein 
facesse effettivamente uso di 
armi non convenzionali. 

Rabin ha inoltre affermato 
che per ora il governo ha deci
so di fare tutto il possibile per 
evitare di diffondere il panico. 
Panico che non farebbe altro 
che danneggiare l'economia 
ed il turismo, ultimamente in 
rialzo dopo I danni causati dal
la Tempesta del deserto. «Per il 
momento abbiamo scelto di 
correre un certo rischio - che 
considero minimale - piutto-

inefficienza. «Ma quando arri
va la cavalleria stavolta? Per 
Dio, dove sono, cosa aspetta
no?», aveva dichiarato dispera
ta Kate Hale, che dirige le ope
razioni della protezione civile 
nella contea di Dade, la più 
povera e popolosa della im
mensa periferia di Miami. Invi
tando Washington a «smetterla 
di fare i bambini: se qui non 
riusciamo ad avere cibo e ac
quaci saranno altri morti». 

•Abbiamo ricevuto 120.000 
razioni militari. Sono da qual
che parte qui, ma non sappia
mo nemmeno dove siano. 
Ogni tanto arriva un camion 
carico di razioni. Ci saranno 
200 persone che lo accerchia
no. 50 riescono ad arraffare 
qualcosa. Le altre 150 restano 
senza niente e in preda ad una 
rabbia cieca...», aveva rincara
to il governatore della Florida, 
Lawton Chiles. «Ci precipitia
mo ad alutare tutti quanti nel 
resto del mondo, non riuscia
mo ad aiutare la nostra gente 
nel momento del bisogno», gri
dano di fronte alle telecamere. 

Di ora in ora la situazione di
venta più incandescente, An
drew si é già rivelato come il 
peggior disastro naturale della 
storia Usa in termini di danni, 
peggio di Hugo che aveva col
pito e ucciso tre anni fa, peg
gio della rivolta di Los Angeles, 
molto peggio de) terremoto di 
San Francisco. Bush non ha 
ancora attaccato briga con 

sto che causare danni econo
mici e sociali già ora». Effettiva
mente tutti gli esperti, come 
sempre largamente interpellati 
in casi del genere, ritornano 
sull'orma! logora espressione 
«bassa probabilità» che é co
stata, poco più di un anno fa, 
al paese qualche decina di 
missili Scud sul centro di Tel 
Aviv. La coscienza collettiva é 
infatti ancora profondamente 
segnata dalla Tempesta del 
deserto e da tutto quello che 
ha significato. Il fatto stesso 
che esperti e militari vengano 
interpellati è senz'altro sinto
mo di una certa irrequietezza. 
Irrequietezza che però é anco
ra ben lontana dal panico del
l'autunno del'90. 

Non si accumulano beni ali
mentari di prima necessità, 
non ci sono code ai supermer
cati né si comincia a rifornirsi 
di nastri isolanti. Sono riappar
si però articoli sui vari quoti
diani israeliani che fanno rife
rimento alla polemica riguar-

Saddam Hussein che già si tro
va travolto da una catastrofe 
per la sua immagine e per l'ef
ficienza del suo governo in ca
sa. «Non avevamo colto tutta la 
portata del disastro», si è difeso 
di fronte alle polemiche e al
l'irritazione per il fatto che in 
Florida c'era già andato dome
nica a volo di Air Force One, 
promettendo ma senza dar se
guito. 

Ora ha cancellato gli impe
gni elettorali. «Capisco il loro 
stato d'animo», ha detto ieri in 
una conferenza stampa nel 
giardino delle rose della Casa 
Bianca a proposito delle criti
che piovutegli dagli ammini
stratori della Florida. Ma, tra le 
polemiche, è già scaricabarile 
tra i suoi. Al briefing del Penta
gono, dove ieri il ponte aereo 
per la Rorida ha nettamente 
preso il sopravvento sul tema 
Irak, alla domanda sul perché 
se ne siano stali con le mani in 
mano per tre giorni, i militari 
hanno risposto: aspettavamo 
che le autorità civili ci chiedes
sero di intervenire, chiamando 
in causa anche confusioni di 
ruoli col ministero dei Traspor
ti. E la domanda sul perché 
non era stato inviato subito il 
battaglione del genio chiesto 
da Miami, Bush ha dovuto gi
rarla ad un suo consigliere mi
litare il quale ha spiegato che 
si trattava di un battaglione 
della riserva troppo stanco do
po due settimane di servizio. 

Un bambino Impugna una pistola ad una manifestazione antiamericana 
a Baghdad; sotto, una via di Gerusalemme 

dante le maschere antigas in 
dotazione alla popolazione ci
vile. Maschere che non sareb
bero efficienti perché troppo 
vecchie e non fatte su misura 
della persona che l'indossa. «Il 
govero israeliano ed il suo si
stema esecutivo hanno fatto 
ben poco per perfezionare i 
mezzi di difesa in mano ai cit
tadini nella guerra del Golfo. 
Circa un milione di cittadini é 
tutt'ora priva di maschere e la 
sostituzione di quelle vecchie 
non è stata effettuata». Scrive il 
quotidiano Haaretz In un edi
toriale di ieri. «DI fronte ai dub
bi che il termine probabilità 
suscita tra gli israeliani deve 
esserci in Irak certezza assolu
ta: Israele reagirà con estrema 
forza» continua il prestigioso 
quotidiano. La parola d'ordine 
sembra essere «basso profilo» 
anche perché niente rischia di 
terrorizzare la popolazione co
me il ripetersi delle minacce di 
militari e politici all'indirizzo 
del dittatore di Baghdad. Da 
parte irachena inoltre non è 

stato fatto, durante quest'ulti
ma crisi, nessun riferimento ad 
Israele, mentre nei mesi prece
denti la guerra del Golfo Sad
dam Hussein aveva più volte 
annunciato l'attacco allo Stato 
ebraico. Unico riferimento ira
cheno è stato circa due setti
mane fa quando in risposta ad 
un'affermazione di Rabin se
condo cui l'Irak è tutt'ora una 
minaccia per Israele, fonti uffi
ciali da Baghdad hanno rispo
sto che l'Irak costituirà sempre 
una minaccia per Israele e per 
gli interessi americani della re
gione. Israele, secondo Sad
dam, può far parte degli inte
ressi americani nella regione. 
Ma é la stessa Casa Bianca a 
chiedere «moderazione» alle 
autorità di Gerusalemme, co
me avvenne durante la guerra 
del Golfo. «Sentinella sud» é già 
vista con preoccupazione dal 
mondo arabo, e un intervenlo 
israeliano rischlerebbe di tra
sformare la «preoccupazione» 
in aperta ostilità verso gli allea
ti. 

Feriti due osservatori Onu 
Mogadiscio, assalto al porto 
Rubate le scorte di viveri 
degli aiuti intemazionali 
Mi MOGADISCIO. In pochi at
timi non è nmasto più niente. 
Una banda di guerriglieri ha 
assalito ieri mattina all'alba il 
porto di Mogadiscio, impadro
nendosi di un grosso quantita
tivo di cibo e di 25 automezzi, 
destinati alla distribuzione de
gli aiuti umanitari alla popola
zione somala affamata. «Stan
no saccheggiando tutto», ha 
denunciato impotente Cari 
Horworth, che sovrintende le 
operazioni di aiuto dell'orga
nizzazione Care. Ma dei 900 
agenti, tra miliziani ed ex poli
ziotti appartenenti a diversi 
gruppi, che dovrebbero man
tenere la sicurezza nella scalo 
nessuno ha tenuto testa agli 
assalitori. 

La banda ha portato via 300 
tonnellate di viveri e 199 barili 
di carburante, l'intera scorta di 
combustibile necessaria alle 
operazioni d'emergenza del 
programma della Fao. Alcuni 
uomini armati hanno anche 
tentato di salire a bordo della 
nave aiuti, la Rattana Naree, 
ancorata nel porto. 

I 25 autocarri rubati doveva
no servire a portare cereali a 
nord di Mogadiscio, nel settore 
controllato da fazioni che si 
oppongono al «clan» capeg
giato da Mohamed Farah Ai
did e non si esclude che que
sto, come numerosi altri sabo
taggi al programma di aiuti in
temazionali, siano attribuibili 
alla milizie fedeli al dittatore. 

Aidid proprio ieri ha respin
to la proposta delle Nazioni 
Unite di inviare un contingente 
supplementare di 3000 uomini 
per proteggere i convogli cari
chi di cibo destinati alla popo
lazione civile. Il generale ha 
motivato il rifiuto sostenendo 
che la presenza di truppe stra
niere potrebbe solo creare 
problemi, facendo salire ulte
riormente la tensione già altis
sima. 

Gli agguati ai militari ed al 
personale impegnato nel tra
sporto di cibo e generi di pri
ma necessità per i civili ridotti 
allo stremo - come documen
tano le immagini agghiaccianti 
arrivate dalla Somalia - conti

nuano però a ripetersi. Ieri è 
stata la volta di due dei 50 os
servatori disarmaU delle Nazio
ni Unite attualmente in servizio 
nei territori somali: i due mili
tari sono stati feriti a Mogadi
scio, mentre erano a bordo di 
un automezzo, con le insegne 
dell'Onu. Un gruppo di guerri
glieri armati, giunti a bordo di 
fuoristrada, li ha attaccati al
l'improvviso, forse nei tentati
vo di impadronirsi dell'auto
mezzo. Uno dei due osservato
ri colpiti, un colonnello egizia
no, è in gravi condizioni e ieri 
stesso doveva essere evacuato 
con un volo speciale. L'altro, 
un cecoslovacco, è stato ferito 
di striscio alla testa. Ieri a Mo
gadiscio è anche rimasto (erito 
un giornalista del «Grl», Raf
faele Luise, in un incidente 
stradale. Le sue condizioni 
non destano preoccupazione. 

In una situazione estrema
mente confusa, i convogli di 
aiuti cercano faticosamente di 
raggiungere la popolazione ci
vile. Finora, però, sì stima che 
solo la metà dei viveri sia giun
ta a destinazione. Gli altn fini
scono nelle mani di bande e 
gruppi, la cui appartenenza 
politica, se c'è, è difficilmente 
riconoscibile. 

Ieri i primi quattro aerei del 
ponte aereo Usa - che viaggia
no con le insegne della Croce 
rossa intemazionale - sono 
riusciti ad atterrare a Belet 
Huen, un villaggio al confine 
con l'Etiopia, a 200 chilometri 
a nord di Mogadiscio. Le tren
tasette tonnellate di riso, fagioli 
e olio di semi consegnate ieri, 
rappresentano una giornata di 
sopravvivenza per 85.000 per
sone, una goccia in un mare. 
Ma la missione Usa - se riusci
rà a proseguire visto che si è 
dovuta piegare a non traspor
tare sui velivoli personale ar
mato come avrebbe invece vo
luto la Croce rossa intemazio
nale - consegnerà 160.000 
tonnellate di cibo. Aidid si é 
impegnato a non interferire 
con "opera assistenziale dei 
soldati americani, se questi si 
limiteranno alla distribuzione 
dei soccorsi 

Processo agli islamici 
Ergastolo ai leader 
integralisti: Tunisi ; ' 
adottali pugno di ferro 

UMBERTO DE QIOVANNANOEU 

• i Diciotto ore di camera di 
Consiglio per una sentenza de
stinata a scontentare tutte le 
parti in causa: è quanto acca
duto ieri a Tunisi, dove il tribu
nale militare allestito nella ca
serma Bouchoucha ha deciso 
di non accogliere la richiesta 
del pubblico ministero di 19 
condanne a morte nel proces
so a carico di 171 integralisti 
islamici appartenenti al partito 
fuorilegge «Ennahdha», accu
sati di complotto per rovescia
re l'ordinamento dello Stato ed 
uccidere il presidente Zln el 
Abidin Ben Ali ed altre perso
nalità del governo tunisino. So
no stati invece inflitti ergastoli 
ai principali esponenti del mo
vimento, tra cui il latitante Ra-
ched Ghannouchi, leader sto
rico dei fondamentalisti, ed al
tre pene detentive tra i 20 e i 3 
anni. Tra le più lievi, quelle in
flitte agli imputati appartenenti 
alle forze armate, quattro dei 
quali sono stati assolti. Un 
«compromesso», quello emer
so dalla camera di consiglio, 
che non ha affievolito le prote
ste del movimento integralista. 
Nel corso del processo, inizia
to il 9 luglio scorso, gli accusati 
avevano sostenuto che le con
fessioni erano state loro estorte 
con la tortura. Alcuni avevano 
negato ogni addebito, mentre 1 
più politicizzati avevano riven
dicato con fierezza di apparte
nere al movimento integralista, 
sostenendo che il regime ave
va intentato un processo politi
co contro di loro, temendo di 
uscire sconfitto da un confron
to democratico con «Ennah
dha». Quanto ai militari, si era
no dichiarati estranei ad ogni 
contatto con gli integralisti, af
fermando che il processo, ba
sato su accuse infondate mos
se dalla sicurezza militare, ave
va lo scopo di infangare l'im
magine dell'esercito. 

Immediatamente dopo la 
proclamazione della sentenza 
è iniziata la «guerra» delle in
terpretazioni. In molti, negli 
ambienti pollici tunisini, rileva
no che l'assenza di condanne 
a morte dipenda dal mancato 
riscontro da parte del tribunale 
di prove -certe» del complotto. 
Ma vi 6 anche una interpreta
zione «politica» della sentenza: 
l'aver voluto risparmiare al 
presidente Ben Ali, che si è più 
volte dichiarato contrario alla 
pena capitale, l'imbarazzo di 
confermare le condanne o gra
ziare persone che avrebbero 
attentato alla sua stessa vita. A 
ciò si aggiunge la preoccupa
zione dolio autorità tunisine di 
evitare reazioni violente da 
parte degli integralisti: i dram

matici avvenimenti che insan
guinano la vicina Algeria sono 
in questo senso un severo mo
nito. 

Il processo conclusosi ieri ri
porta al centro dell'attenzione 
il movimento integralista isla
mico, sorto in Tunisia negli an
ni Settanta, sotto la guida di 
Rached Ghannouchi, in oppo
sizione al potere monolitico 
del presidente Habib Burghi-
ba. Agli inizi il movimento vie
ne tuttavia tollerato dalle auto
rità, che vedono negli integrali
sti islamici un contrappeso alle 
tendenze marxiste dei sinda
cati. Nel 1981 si costituisce in 
partito, col nome di «Movimen
to di tendenza islamica», ma 
non ottiene l'autorizzazione 
legale. Nel 1987 il nuovo presi
dente Ben Ali, che aveva desti
tuito Burghiba per «incapacità» 
dovuta all'avanzata età, apre 
agli integralisti, riaffermando il 
carattere islamico della Tuni
sia. Il movimento, con il nome 
di «Ennahdha» (Rinascita*), 
presenta una nuova domanda 
di legalizzazione, anche que
sta volta fermamente respinta: 
«In Tunisia non c'è posto per 
un partito religioso, perchè l'I
slam è patrimonio di tutti», è la 
motivazione addotta da Ben 
Ali. Accanto alle attività ufficia
li nasce allora una rete clande
stina dell'organizzazione: tra il 
1986 e l'87 numerosi militanti 
vengono processati e condan
nati. Alle elezioni del 1989 «En
nahdha» si presenta con liste 
«indipendenti» ed ottiene circa 
il 15 percento dei voti, ma nes
sun seggio in parlamento per 
via della legge maggioritaria. 
Sul piano sociale la base del 
movimento si presenta estre
mamente composita: oltre che 
presso intellettuali ed universi
tari, il suo messaggio anti-occi
dentale trova ascolto nelle 
campagne, tra i giovani disoc
cupati ed anche - specie negli 
ultimi anni - nelle forze armate 
e nella polizia. Pur avendo rap
porti di collaborazione strate
gica con il «Fis» algerino, l'«En-
nahdha», finanziato dall'Ara
bia Saudita e dal Kuwait, è as
sai meno radicato ed esteso 
nel tessuto sociale del paese. 
Ciò dipende essenziaimente 
dalla situazione economica 
del paese, grave certo, ma me
no drammatica di quella della 
vicina Algeria. Ma la massiccia 
adesione dei giovani al movi
mento - segno, insieme, di un 
forte malessere sociale e d: un 
crescente bisogno di identità -
suona come campanello d'al
larme per le autorità tunisine: 
l'Algeria, in questo, è davvero 
vicina. 


